VALMARINO E 
FOLLINA CENNI 
STORICI ORA 
NUOVAMENTE 
STAMPATI CON... 

Jacopo Bernardi 



Digitized by Google 



FRANCESCO NOB. DAL COVOLO 



DI FELTRE 



NEL GIORNO DELLA SUA PROMOZIONE 



A DOTTORE IN AMBE LE LEGGI. 



Digitized by Google 



VALMARINO E FOLLINA 

CEWI STORICI 

DI MONS. CAV. JACOPO BERNARDI 

PRA NTOYAHENTE STAMPATI 

CON UN'APPENDICE INEDITA. 



* 



VENEZIA, 

PHEM. STABIL. TIP. DI P. NARATOVICH, IMP. 

1866. 



Digitized by Google 



cuculo. 



In questo giorno che realizza una speranza di 
più, e che ti promette la ricompensa meritata dalla 
costanza e dallo ardente tuo amore allo studio, per- 
mettimi che io ti offra una tenue testimonianza di 
affetto. 

Queste memorie sboriche dettate da queir eletto in- 
gegno eh' è monsignor cav. Jacopo Bernardi, nome 
amato e venerato in tutta Italia, ho creduto non ti 
saranno discare, riguardando due deliziosi luoghi 
delle nostre provincie, ambedue per vari motivi degni 
di essere ricordati. Valmarino feudo di Marino Fa- 
lieto, e dappoi di quegli invitti condottieri (T amie 
che f urono i Brandolini; Follina nota in antico 
pel suo monastero ed oggi fiorente per le fabbriche dei 
panni erette coi migliori e più moderni sistemi, da 
non invidiare quelli di Inghilterra e Francia. 

Nè poca gloria è per Follina essere la patria 
del Bernardi, fra i cui molti lavoi % i mi piace ricor- 
darti quello recente intorno a Panfilo Castaldi tuo 
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concittadino, al quale, mwcè la iniziativa del Ber- 
nardi, sorge in adesso un monumento, onore ben do- 
vuto allo inventore dei caratteri mobili. 

Il Uhm che ti offro, benché due volte edito, era di- 
venuto rarissimo, ed in questa nuova ristampa fu ar- 
ricchito di un' appendice inedita; me lo comunicava 
il nobil uomo Nicolò dott. Barozzi cultore assiduo 
dei buoni studii, e mentissimo direttore di questo 
'patrio Museo Correr. 

Aggradisci con ciò i voti del mio cuore : ed ad- 
dentrandoti nella scienza del diritto e del dovere, non 
dimenticare mai che la patria reclama prima di tutto 
che ti mostri degno figlio e meritevole di lei. 

Venezia nel maggio 1866. 

Il lai affettauiti. topina 

010. BATT. DOTT. DE MARCHI. 
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V ALMA RINO. 



Da quelle medesime tenebre, che avvolgono di ordiuario 
le origini delle umane cose, è avvolta pur quella del castello di 
Valmurino. Al certo fu esso eretto sul declinare dell' impero di 
Occidente, e forse dopo la discesa dei Longobardi, i quali nel 507 
invasero il Friuli, di cui Alboino re e capitano di quc'bnrbari elesse 
a duca il suo scudiere Gisulfo. Di qui si diffusero ampiamente 
sopra il terreno conquistato o che progressivamente conquista- 
rono i nuovi padroni, che crebbero in potere, in ispecial modo 
allorché, dopo il bando e la uccisione di Clefi, divisa che fu in 
domimi ducali quella parte d 1 Italia che occupata aveano, coro- 
narono di castella le più ardue vette de' nostri monti, e là si 
tennero come in altrettanti asili di sicurezza contro gli sforzi 
degl'indigeni che irritavano colle scelleraggini, e quelli di nuovi 
conquistatori che discendessero, coni' essi, a nuove prede. Non 
siamo quindi lontani dal ritenere che in questi tempi si edifi- 
casse il castello di Vahnarino. In appresso, come si conobbe 
per le continue discordie dannoso il governo ducale, passarono 
nuovamente alla elezione di un re, nelle cui mani rassegnarono 
l'alto dominio di quanto possedevano. L'eletto fu Autari figlio 
di Clefi nel 584, il quale ebbe a sposa Teodolinda principessa di 
nobilissimi sentimenti e seguace della religione cattolica. Rima- 
sta vedova si congiunse ad Agilulfo nel 590, e convertitolo 
dall' arianesimo, propagò la religione di Cristo ne' suoi sudditi. 
Quindi le molte largizioni fatte a vescovi, poiché vennero alle 
proprie sedi restituiti, e tra gli altri anche a quello di Ceneda. 
Niun documento si produsse finora in contrario. Non sarà lungi 
dall' ammettere tutto questo chiunque vegga Liutprando rin- 
novare a 1 vescovi ccnedesi le avute giurisdizioni da'predecessori 
suoi, e gli altri principi confermar ad essi vescovi quelle ch'eb- 
bero dai re Longobardi ('). Ecco dunque (ciò che fa per noi) il 



(*) Lotti, Vite dei Vescovi mss. Due. n. 1, 2, 3, 4, 5, G. 7, 
8. Verri, Storia Trirhj. VùC. ». 1, 2. T. 1. 
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modo per cui i vescovi cenedesi ebbero il dominio del contado 
di Valmarino oltre agli altri molti che costituivano l'antico ter- 
ritorio cenedese. Essi poi riservandosi dell' altrui vassallaggio 
(jue' diritti che giudicarono convenienti, investirono di queste 
loro giurisdizioni temporali degli uomini per nobiltà, valore e 
prestati servigi distinti. Nel 739 si trova infeudato della giu- 
risdizione di Valmarino il conte Giovanni, che dal Mondini (') 
si ritiene della famiglia Porcia, la quale stata era dai vescovi 
cenedesi investita di ricchi feudi. Si potrebbe dunque da ciò 
conchiudere che dopo i duchi Longobardi, i Porcia avuto abbiano 
dal vescovo di Ceneda V investitura della contea di Valmarino, 
e che uscisse di quella famiglia colla morte del conte Ermanno, 
il quale avea sposata Adelaide unica sua figlia ed erede del 
ricchissimo patrimonio a Valfredo conte di Colfosco padre di So- 
lia, che fu donna piissima e celebrata de'tempi suoi (*). Il conte 
Ermanno propose il matrimonio dulia nipote con Guecellonc II 
da Camino, e si celebrarono le nozze splendidamente in Zu- 
mcUe Tanno 1154. Le pingui facoltà di Sofia ereditate dal 
padre e dall' avo, posero in alto grado di considerazione la fa- 
miglia dei Caminesi, che divenne dopo la Estense la più po- 
tente della Marca, e di cui si narrano molte felici e magnanime 



(*j Storia di Ceneda mss. 

("•) Fere parte della Lega Lombarda; anzi il Sur ioli net/li 
(amali di Bologna dice, che personalmente con molti cavalien 
intercedile alla guerra. Gli storici che parlano di lei asseri- 
scono che giunta in Karara. nel riaggio circa il MI 5 intra- 
preso per roto a S. Giacomo di Composteli^ morisse. Ma ne' di- 
lige nt issi mi annalisti Camaldolesi 2\ IV, pag. 55 si legge: 
« Morì in qi'est' anno circa la festa di S. Giovanni Batista iti 
una certa sua casa p(>sta nella villa di Marcito la contessa So- 
Jìa moglie del conte Guccetfonc, insigne benefattrice del mona- 
stero di Follina, assistendo alta morte di tei Sigisfredo rescoto 
di Ceneda e Pietro abbate del dello monastero. » È certo che 
Sofia fu sepolta nella Chiesa del monastero e il card. Carlo 
Borromeo ne area rinnovata la memoria, facendo porre a' piedi 
della maggior ara questa iscrizione : 

SOPHIAE. DE. CA 
MINO. CAB. BOB. 
P. 
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imprese. È pur conosciuta per le gravissime discordie co' ve - 
scovi cenericci, eh* erano stati i primi autori tirila di lei gran - 
dezza. Con So da entro noi ( 'aminosi la giurisdizione di Val ma - 
rino, e in opta alle lunghe liti insorte con Sigisfredo vescovo di 
Ccneda (') pel testamento di Sofia, i Caminesi conservarono ii 
dominio di questo territorio. Anzi nel 1238, quando Bianchi - 
no HI lìglio di Gmcollono 111, e Guocello figlio di Hianchino I si 
divisero i comuni possedimenti, il contado di Valmarino o>n 
Serravalle, Fregona, Forminica, Roganzuolo, Cordignano, Ca- 
volano, Zumclle e Solighetto venne a costituire il patrimonio 
di (ì uccello, i cui discendenti si dissero i C'aminosi (// sopra, 
come quolli che sortito aveano la giurisdizione del territorio su- 
periore di Cencda. Dagli atti che passarono tra il vescovo Al - 
lerto (*) ed i Caminesi, nella divisione dei feudi e nella nuova 
in\ostitura (di' ebbero dailo sfosso prelato, si OQÒ dedurre chia- 
ramente cl:o riconoscevano in lui Pjjto dominio di tutto quel 
territorio. Il castello di Valmarino fu soletto a'Caminesi fino a 
die sussistette la linea principesca, del cui grado era stata in- 
signita la famiglia dc'Caminesi di sopra, la (piale si spense con 
Ki/xardo VI, uomo \ aerosissimo e hellicoso, che muri senza 
discendenti maschi nel 1335 dopo la rotta di sue genti, avuta 
n< Ila guerra del Friuli contro il patriarca (V Aguileja (•"*). Di 
questo principe nella chiesa di S. Giustina di Serravalle havvi 
un mausoleo erettogli da Verde figlia di Alboino della Scala 
sua moglie; monumento illustre, avuto riguardo ai tempi, in che 
P arte della scoltura, come ogn' altra, ardiva appena mostrarsi 
in mezzo a quelle continue lotte cittadine. Venie che rimase 
a tutelare i diritti delle sue tre figlie Beatrice, Catterina, e Riz- 
zarda, mal seppe difenderli contro il vescovo di Ceneda che li 
volle ricaduti in se per la ragione che Rizzardo non aveva la- 
sciato discendenza maschile, e perchè anche aveva ricusato vi- 
vendo d riceverne la investitura dal suo antecessore. Verde dopo 
molte liti dovette cedere e ritirarsi colle sue figlie in Verona 
appresso i suoi congiunti, e Francesco Rampone il vescovo, of- 
ferse alla Repubblica Veneta P investitura delle giurisdizioni 



[*} Bonifacio, Stor. di Trev. Uh. lV,\)ag. 127, ore confonde 
Sigi ff redo con Sigismondo. 

f-ì Lutti. Dor. n. 55, :>r,. 

P) Veni.. Storia Trirìg. T. VITI, pag. 53. 
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sopra Serravalle, Ynl marino e gli nitri feudi clic appartenevano 
ai Caminesi di sopra. Marco Morosini o Marco Giustiniani nel 
1337 ne presero a nome della Repubblica, di cui erano procu- 
ratori, il possesso, con quegli accordi col vescovo Rampone, che 
si leggono diflusanten te uel documento riportato dall'erudito 
Carlo Lotti nelle vite clic con sana critica scrisse dei vescovi 
di Ceneda, e dal Verci ( : ). Il podestà spedito dalla Repubblica in 
Serravalle ebbe anche per alcuni anni il governo di Valmarino; 
finché nel 1350 la Repubblica stessa investi di quel feudo Ma- 
rino Faliero col titolo di conte di Valmarino. 11 Faliero fu eletto 
a doge, e Dell 1 anno seguente decapitato. 11 dominio di Valma- 
rino rientrò allora nella Repubblica, e vi spedi un rettore col ti- 
tolo di capitano, titolo che cangiossi appresso in quello di po- 
destà. Di questo infatti vennero insigniti nel 1395 Andrea Mo- 
rosini, nel 1397 Nicolò Venier, nel 1400 Giovanni della stessa 
famiglia, e nel 1407 Ordclnflb Falier, personaggi di cui ho 
ricordato i nomi, perchè servono a gloria di quel paese, ove 
alcun pubblico ministero esercitarono. Due tristi avvenimenti, 
dopo che la Repubblica fu investita, turbarono questa valle. Il 
primo quando nel 1351 le genti di Valmarino tentarono di oc- 
cupare il sovrapposto Castello di Coste e furono respinte dai mi- 
liti di Bianchino Martignago spedito dal Dandolo podestà di 
Trevigi a rinforzo della guarnigione. Il secondo, ma più terri- 
bile assai, allorché nel 1373 gli Unghcri condotti da Federico 
Vallonga podestà di Padova, e dal Peraga, passato il Piave, con 
deplorabile crudeltà misero a fuoco il Cenedese, il Montello e 
Valmarino sicché gli edilìzi di questi luoghi furono distrutti. 
Nel 1436 cessò tale forma di governo nella Repubblica Veneta; 
poiché il 28 febbraio di quest' anno in ricompensa dei prestan- 
tissimi servigi ricevuti dai due compagni d'arme Erasmo da 
Narni, che per la sua astuzia soprannominavasi Gattamelata, 
e Brandolino da Bagnacavallo, il doge Francesco Foscari diede 
loro in feudo nobile il contado di Valmarino e Solighetto che 
poi si cesse interamente da Gattamelata, ch'era senza succes- 
sione, nel 1439 per tre mila ducati a Brandolino, nella cui il- 
lustre famiglia conservossi il dominio fino alla caduta della Re- 
pubblica Veneta. 



(\ Lotti. Don. n. 104. Verci T. XI Doc. 1321, fag. 96. 
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IL MONASTERO 

"D I F O L L I N A. 



Le memorie della patria sono sempre care agli animi gen- 
tili, e più care allora che vanno a quelle citila religione congiun- 
te. Tali esser denno pei Follinesi le storiche memorie che ri- 
guardano l'antico loro monastero, da cui forse ripeter dobbiamo 
il popolarsi che fece quel tratto di paese, ove ora sorge Follina, 
la coltivazione delle valli e dei colli circostanti da que' monaci 
industriosi operata, la primissima istituzione di que' lanifici!, per 
cui a buon dritto ne va sì gloriosa, e, ciò che più merita la no- 
stra riconoscenza, gV insegnamenti religiosi quindi ricevuti. Da 
Cerreto di Lodi nel ducato di Milano dipartivasi una colonia di 
monaci e muoveva a questa valle animata dal desiderio di gio- 
vare al bene spirituale di miseri abitatori, che riposti in luoghi 
montani mancavano de' mezzi alla salute dell'anima necessari. 
Erano invitati e supplicati forse a venirci dalla potente famiglia 
feudale dominatrice del luogo, chò, quando i potenti son reli- 
giosi per interno convincimento, hanno per gloria di poter ac- 
crescere colla opera loro Io splendore di quella religione, dalle 
cui massime, se le passioni li discostnno per alcun tempo, vi ri- 
tornano tosto che l'animo si riposi dalla irritazione indie lo avea 
posto V impeto non frenato, e cercano con opere di espiazione 
purgare quelle colpe di cui si riconoscono rei. 
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A Sofia di Colfosco sposa di Guecellone II da Camino, è do- 
vuta l' istituzione del monastero di Sana-valle, che con tal nome 
era allora chiamato il paese che poi prese quello del benefico fiu- 
me che lo divide. L' epoca precisa non la seppero, per quanto 
T abbiano rintracciata, gli eruditi annalisti Camaldolesi, e dopo 
la dispersione fatta d'ogni memoria di questa valle, rimarrà pur 
sempre incerta. Non esitiamo però a stabilirla circa la metà del 
secolo decimo secondo, e forse subito dopo il matrimonio di Sofia, 
poiché troviamo nel 1155 notizia dell' abate Stefano. L' Ughelli 
riportato dal Lotti è di parere che ciò avvenisse sotto il vescovo 
Azone nel 1146; ma noi crediamo che prevenga di qualche an- 
no l'avvenuto. Comunque s'abbia cotesto fatto, il monastero del- 
la Follina, in cui risiedeva fin dalla prima sua instituzione un 
abate ed un priore, si vide in breve arricchito di moltissimi doni 
e privilegi. Nò devesi passare sotto silenzio, che a ciò mirabil- 
mente giovasse la venerazione in che fin da' primordi del mona- 
stero, da molti popoli si tenne un' immagine di Maria, che qual 
preziosissimo tesoro ò ivi tuttogiorno custodita, e con pietà com- 
moventissima da' circostanti e lontani paesi visitata. Perchè poi 
rimanga con autorità maggiore provato quanto si disse; addur- 
remo qui sotto le medesime parole, che a questo riguardo usaro- 
no ì chiarissimi autori degli annali Camaldolesi ('). Ai conti di 
Camino però, e pria che agli altri a Sofia, come dicemmo, ilmo- 



(') Nec illud pralerevnéum a suis prì mordi is extitisse in 
Ecclesia pnrfati Monasterii maximoque culto et popvlorum af- 
Jluentia, multisque donariis et rotivi* tabellis honorutam fuis- 
se in ipsa imaginem Dei gc nitrins, qua; ad hodiernam diem a 
longinquis etiam regioni bus confluenti bus pnputis in renerà t ione 
habetur. Videmus ex aitata testi um depositione circa dimidium 
hujus iaculi (decimo secondo) dteimarum inrcstitvras dclatas 
fuisse super altare S. Mari re. Segue f enumeratone dei doni 
fatti all' altare di Maria l'ergine: VoL J II, pag. 313 all' anno 
1150. Peccato che tale documento s' ignorasse quando avrebbe 
potuto esserci molto "utile ! 
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Basterò deve per la massima parte la sua grandezza, e ne sia pro- 
va il testamento con che lasciava in dono al detto monastero le 
chiese di S. Margherita di Serravalle, di S. Maria di Lago, di S. 
Giustina di Zumelle, di S. Pietro di Mareno, di S. Tiziano di Fa- 
rò, di S. Salvatore di Colfosco, di S. Margherita di Longano, di 
S. Nicolò, Vito e Martino di Fonte, investendo gli abati del di- 
ritto d'istituzione c destituzione, che per più secoli sovra esse 
conservarono. Nò queste chiese soltanto furono assoggettate ai 
monaci di Follina; ma vari illustri monasteri pur anco; di cui 
n' erano loro affidate la visita, la riforma e la correzione. E per 
accennarne alcuno : 1' ospitale di Piave posto nella terra di Lo- 
vadina nel 1229 venne da Gregorio IX sottomesso all'abate Fol- 
linese, acciò ne fosse il riformatore. Questo ospizio primamente 
eretto dai Trivigiani per accogliere i pellegrini, e che poi can- 
giossi in monastero, era come il luogo principale, di cui molte 
chiese filiali si edificarono nella diocesi di Treviso e di Ceneda. 
Tra le Cenedesi si ricordano quelle di S. Lucia, di S. Lorenzo di 
Colle-Albrico, di S. Leonardo di Pianzano, di S. Michele di Ra- 
merà, di S. Martino di Vicinato dichiarate immuni dalle decime, 
da Ropreto vescovo di Ceneda ('). Quindi gli abati della Follina 
esercitarono la propria giurisdizione anche sopra di coteste chie- 
se, diedero leggi di riforma ai monaci dell'Ospitale di Piave, e ne 
elessero gli abati ( 2 ). Lo stesso pontefice Gregorio IX assogget- 
tò a quello di Follina il monastero di S. Margherita di Torcello, 
che fu due secoli dopo nel 1405 da Paolo II affidato alla direzio- 
ne di Giovanni Barozzi patriarca di Venezia. Anche la chiesa di 
S. Giustina di Serravalle si concedeva da Gabriele da Camino ad 
Anselmo abate di Follina; ma rinunciavala Anselmo nel 1218 
nelle mani di Alberto vescovo di Ceneda. Il monastero poi, che 



(' ) // nome di questo vescovo manca nella serie dataci dal 
Lotti e dee' esser posto tra Al magni no e Sigismondo. Veggansigli 
Annali Camatd., e Flaminio Corner delle Chiese Porcellane. 

C-) Ann. Camald. T. IV.yag. 309. 
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più a lungo rimase soggetto alla direzione de' monaci di Folli- 
no, fu quello di S. Gervasio di Belluno. Nel 1324 chiedevano le 
monache di quel luogo al pontefice Giovanni XXII che venisse 
affidata la cura del monastero loro a' Cistcrciensi di Folline, e 
nel 1379 Urbano VI con decreto dato da Viterbo n'esaudiva le 
replicate istanze. Rimase fino a che si soppresse il monastero di 
Folliua ne' suoi abati la direzione, eh' indi passò in quelli di 
Murano. Delle cause a noi sconosciute, quantunque ricerche, e 
rappresentate alla Sede Apostolica dalla Repubblica Veneta, per- 
suasero il pontefice, forse Martino V, ad eleggere un abate 
commendatario, poscia i successori di lui a sopprimere il mona- 
stero e devolverne interamente in Commenda le sostanze. Qui 
hanno principio i nomi di chiarissimi Cardinali che furono in- 
vestiti della Commenda di Follina, per cui ne deriva iu noi la 
più cara gloria ed onorata. Non ò che del tutto oscuri sieno ri- 
masti i nomi degli abati Cistcrciensi; ed abbiamo per onore il 
ricordare Bresciano che insieme a Odorico sottopriore, nel 1216 
sostenne un'ambasciata onorevole appresso i Trivigiani a nome 
di Guecellone VII da Camino ( 4 ) ; Gualtiero e Nordio, V uno dei 
quali nel 1305 diede principio all' erezione della chiesa, che oggi 
è la parrocchiale; l'altro nel 1335 la trasse a compimento dopo 
trent'anni di lavoro; Franceschino eletto nel 1399 arcivescovo 
di Atene; ma onore certamente più graude è per noi, oltre mol- 
ti altri, ricordare Pietro Barbo e Carlo Borromeo ad abati Com- 
mendatarii del monastero di Follina, il primo in appresso pon- 
tefice sotto il nome di Paolo secondo; l'altro arcivescovo di Mi- 
lano e venerato sugli altari. Felici i nostri avi che poterono ve- 
der tra loro per que' giorni che si trattenne iu Follina, quell'uo- 
mo per gloria eminente, per carità emiuentissimo, ed ammirar- 
ne sì dappresso le virtù e riceverne gì' insegnamenti ! Il santo 
arcivescovo di Milano, dopo dicci anni allo incirca che n'era sta- 



(«) Ann. Camahl. T. li. par/ . 300. 
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to investito, riuunciò la Commenda di Follina al cardinale To- 
lomeo Gallio, a cui dobbiamo V istituzione de' Camaldolesi, del 
cui ordine era egli il patrocinatore, in luogo de' soppressi Cistcr- 
ciensi, per bolla ottenuta da Gregorio XIII il giorno 13 gen- 
naio del 1378 col debito di alimentar ivi dieci monaci costituiti 
nel grado sacerdotale, i quali vennero in appresso presieduti da 
un abate. Per duecento anni si mantenne T Ordine Camaldolese 
nel monastero di Follina, e vari nomi illustri si leggono fra' mo- 
naci, e in ispecial guisa fra gli alati del luogo; alcuni de' quali 
furono elevati dappoi a Generali dell' Ordine stesso : come il pa- 
dre Giovanni Marinctti ebe fu abate nel 1664, Michelangelo 
Gasparini nel 1697, Francesco Angelico Federici nel 1734, Gio- 
vanni Ipsi nel 1770. De 1 monaci poi non ricorderemo qui che 
un solo tra gli ultimi : il P. Lodovico Nachi dottissimo in lingua 
ebraica, greca, latina, italiana, tedesca, inglese, autore di molte 
opere originali e traduttore di molte altre. Di lui scrisse ele- 
gantissima vita il P. Ab. Placido Zurla, che fu poi Cardinale e 
Vicario Apostolico ; sicché ricorderemo il Nachi colle parole del 
Cardinale stesso, che meglio noi potremo certamente. Dopo aver 
accennato come si ordinasse sacerdote nel 1765 da monsignor 
Suarez vescovo di Caorle nella cappella del suo palazzo di cam- 
pagna presso Conegliano, soggiunge: « Ritornato dopo 1' ordi- 
nazione alla Follina con istraordinaria pompa ed allegrezza di 
quella popolazione, vi cantò la prima messa, ed essendo vacante 
l'uffizio di curato, che da uno di que' monaci si esercitava, gli 
fu con pienissimo universale aggradimento conferito, e sebben 
cosi giovane, seppe attirarsi gli sguardi e l'applauso e del dioce- 
sano vescovo di Ceneda, inons. Da-Ponte e de' parrochi circonvi- 
cini : tanto era lo zelo e la prudenza con cui agli obblighi di 
questo suo ministero senza risparmio di fatiche e disagi si dedi- 
cò ('). » Il giorno 22 settembre 1771 segnossi in Senato dalla 



' (') Volumetto in 16. u Venezia presso Zerletti 1810, $ag. 25. 



Digitized by Google 



- 18 - 

Repubblica Veneta la soppressione del monastero di Follina, per 
cui non molto dopo furono i monaci che ivi dimoravano costretti 
ad abbandonarlo, e si vendette in seguito al cavaliere Alessan- 
dro Bernardi coli' obbligo del mantenimento della chiesa. Ora 
poi appartiene alla chiesa stessa per libéralissima disposizione 
testamentaria del nobile signor Vittore Gora strappato immatu- 
ramente all'amore di tutti che rispettavano in lui V uomo umi- 
le nella molta dottrina, e della carità più amabile adorno. Molti 
beni poi che appartenevano al monastero di Follina furono dopo 
la soppressione devoluti ai monaci di Murano, //a- /? / 
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LETTERA AL CONTE FAUSTINO SAN9EVERLNO, CHE AVEVA FATTO 
ALL' AUTORE ALCUNE RICERCHE A MAGGIORE SPIEGAZIONE DEI 
CENNI STORICI SUL MONASTERO DI POLLINA. 

Ho cercato e ricercato l' epoca od i motivi della soppressio- 
ne de' Cistcrciensi in Follimi, e non mi fu possibile di venire in 
chiaro nè della prima, nò dei secondi. Ho chiesto a molti un 
qualche lume e mi raddoppiarono le tenebre. Io pertanto le co- 
municherò tutto che valsi a raccogliere, aggiungendo ciò che 
io penso in questo fatto : 

L'anno 1421 si trova menzione del primo abate com- 
mendatario di Follina, ch'era il Cardinale Antonio Correr o gli 
annalisti Camaldolesi, Tom. VI, pag. 276, scrivono all' anno 
1421: hoc anno indktione XIV die penultima Septemòris Lu- 
dovicus Barbus abbas S. Justinae de Patavio nomine Antonii 
Cardinali^ Commendatarii procuratorem creavi t Zenonem quon- 
dam Petti de Bastia ah de Verona priorem ejusdem monaeterU. 
In questo tempo era abate del monastero Giovanni figlio di 
Matteo dei conti di Collalto eletto dopo V innalzamento di Fran- 
ceschino ad arcivescovo di Atene dal pontefice Bonifacio, il qual 
Collalto era allora negli ordini minori come si raccoglie dalle 
lettere del pontefice stesso date all' ab. di Chiaravalle. 

Neil' anno 1429 il suaccennato Giovanni fu dal Cardinale 
Correr creato suo cappellano, rimanendo però nel posto che oc- 
cupava. Ma nel! 1 anno 1439 fu deposto; ecco ciò che nel T. VII, 
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pag. 195, all'anno 1439 si legge negli annali Camaldolesi. Cvm 
ex Fiorettila iutellexisset Evgenius quinto Kalendas maji pontifica- 
ta* sui anno IX a Joanne G ralionis monacho monasterii de Bona — 
requie ordinis Cislerciensis Corisopitcncis Dioecesis Joannem ab- 
totem monasterii Cislerciensis in dioecesi Cabillonensi privasse 
regimine Johannem de Cesana abbaiati S. Marìae Sanae-tallis de 
Fullina, clegit in abbatem hujus monasterii Pctrum Priorem S. 
Thomae de Torello. 

All'anno 1433, pag. 274 si legge: Die octata julii instru- 
mentum eessionis, quo Petrus abbas S. Marìae de Fullina visi- 
ta tionem Monasterii S. Margarita» de Torcetto revocarti ad in- 
statltiam Tetri Barbi Cardiualis Cvmmcndatarii ejusdem abbatiae 
de Fullina. Ipse postea Petrus Barbus die XXVII augusti com- 
wisil LaurentioJustiniaìio Patrìarchae Veneliarum, eie. Dopo di 
Pietro non v'ò più menzione di abati del monastero, e si parla 
soltanto do'Commendatarii fino alla istituzione dei Camaldolesi. 

In un libro di memorie del monastero si legge : Giovanni 
figliuolo di Matteo contedi Cesana fu deposto l'anno 1439 dall'ab. 
di Cistello di Francia, ma sopravvisse in monastero fino all'anno 
1456. Da tutto questo risulta clic circa il 1421 si aggiunse 
all'ab. Cistcrciense un commendatario perche forse soprasiedesse, 
e che in tale stato durassero le cose fino all'anno 14G0 allo in- 
circa nella quale epoca le sustanze furono devolute agli ab. Com- 
mendatari, e soppressi li Cistcrciensi. Ora quali ne furono le cau- 
se? Mi sembra aver letto in una storia manoscritta di Serravalle 
clic circa l'anno 1411 l'abate della Follina parteggiasse co- 
gli l'iiglieri. Tutto m' induce a crederlo. L' antico legame colla 
famiglia Caminese, tanto benefica al monastero, l'insofferenza 
de'nuovi padroni, i Veneziani che forse a vista de'monaci posse- 
devano con non molta ragione que' feudi di cui furono spogliate 
le tre figlie di Rizzardo; le mani che voleano porre i Veneti 
nelle cose del monastero, trovando scritto nel T. VI degli an- 
nidi Camnldolc.-i png. 195 all' anno 1399 che la Repubblica in- 
dirizzò 1< ttera di questo tenore a Giovanni Vcnier podestà allora 
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di Valmnrcno : Ad nostram notitiam alvjuorum ovattine ductum 
est, qualiter sanctissimus dominus noster Papa proimvit tenera- 
bilem Franciscum aliatevi ad Archiepiscopatum Athenanm . . . 
. . . et cum expositum iiobisfuerit per dictumfratrem Franciscum 
bona et redditus dictae àbbatiac maio modo distributa, scribimns 
vobis et mandamus fieri faciatis inventarium de omnibus rebus 
et bonis die ti monasterii ser'tatim : queste ragioni dunque avran 
. * mosso li monaci a declinare al partito degli Ungheri. E che de- 
clinassero in fatto, n'ò prova ciò che trovo nel Verci voi. IX, p. 
142. « Quantunque nella tregua 1413 vi fossero le condizioni 
che i nuovi sudditi del re d' Ungheria potessero esigere le loro 
entrate, che aveano nel territorio dc'Veneziani, e cosi i sudditi 
de' Veneziani aver quelle ch'erano rimaste ne' nuovi stati del- 
l' imperatore; pure per quante istanze facesse la Repubblica, il 
vescovo Correr (che stato era scacciato dalla sua sede dagli 
Ungheri) non potò mai godere delle rendite del suo vescovato, 
di modo che fu d' uopo che il Senato per dargli modo di vi- 
vere decentemente, gli concedesse tutte le rendite che 1' abate 
della Follina ricavava nel territorio di Treviso. Ecco un fatto 
che prova il disgusto della Repubblica co' monaci Cistercensi, 
e quindi le pratiche che in appresso si saran fatte per la loro 
soppressione. Questo Antonio Correr vescovo di Ceneda era fi- 
glio di Pietro e cugino di Antonio Cardinale il primo com- 
mendatario eh' era figlio di Filippo Procuratore, fratello se- 
condogenito di Pietro. Da tutto ciò si può rilevare l'opera della 
Repubblica e i motivi per cui i monaci furono indotti a pren- 
der le parti degli Ungheri. In una informazione manoscritta 
del 1750 si dice : ebbe motivo la S. Sede di sopprimere il 
convento di monaci nel suddetto monastero Cistcrciense della 
Follina, per quelle cause che ponno comprendersi in oziosi e 
doviziosi religiosi. Il periodo porta l' impronta del secolo in cui 
fu dettato. 

Havvi anche una tradizione, e neppur questa fa onore ai 
monaci. Si racconta che per non so quali motivi i monaci fossero 
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sdegnati contro l' abate loro, e per toglierlo di mezzo lo ab- 
biano gettato dalla finestra, che nella caduta rimanesse morto, 
e che dopo questo delitto fossero soppressi. Pur di quante false 
narrazioni non e inventrice la fama? Quanti avvenimenti non 
istorpia e non ispaccia la popolar tradizione ! 

Io sarei del parere che la causa prima della soppressione 
de 1 Cistcrciensi fossero le dissensioni colla Repubblica Veneta, 
indi gli abati commendatari i che procurarono concentrare in 
se le rendite delle due mense, e per ultima e potentissima causa 
il declinare che fecero i monaci stessi, come divennero agiati, 
dalla santità del primiero loro instituto. Ella conosce pertanto, 
Signor Conte, i motivi per cui io accennava cos'i all' oscuro, 
senza tradire la verità storica, i motivi della soppressione de'Ci- 
sterciensi in Follino. 
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